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Premessa

La filosofia nasce e si sviluppa in Grecia a partire dal VII-VI secolo a.C. La religione e i miti fornivano risposte in merito all’origine delle cose, alla divinità e al destino dell’anima, ma alcune grandi personalità iniziarono ad affrontare questi problemi in modo inedito, cercando per ogni cosa una spiegazione razionale e condivisibile.

La filosofia rappresenta l’attitudine di pensiero sulla quale si basa lo sviluppo della nostra civiltà, ed è nell’interesse di questo lavoro mostrare in modo semplice e sintetico una parte delle sue idee, al fine di proporre una breve introduzione alla storia di questa disciplina.

Ho scelto di trattare queste idee a partire da coloro che le hanno pensate e sviluppate, senza soffermarmi sul contesto storico e culturale. Infatti, nonostante i molti secoli che ci separano dai primi pensatori, ritengo che una profonda affinità ci leghi e che l’uomo “filosofo” di oggi assomigli ancora del tutto a un Aristotele o a un Pitagora del passato. Ad ogni buon conto, quando mi è parso opportuno, ho specificato in nota alcuni dettagli relativi al periodo o a specifiche correnti di pensiero.

Se la filosofia rappresenta un modo per andare oltre a quello che si mostra ai nostri sensi, essa implica intrinseche criticità: molto di ciò che ci propone è difficile da capire e da accettare e solo una lettura attenta e reiterata può aprire la strada a una piena comprensione. La filosofia è complicata perché è complicata la realtà. Tuttavia, ho cercato di restituire in modo agevole e discorsivo la bellezza di questi pensieri, bellezza che non cessa mai di stupirmi e che desidero condividere. Mi auguro di essere riuscito nel mio intento.


Mai si è troppo giovani o troppo vecchi per la conoscenza della felicità. A qualsiasi età è bello occuparsi del benessere dell’animo nostro.

Epicuro, Epistola a Meneceo


I filosofi e le loro idee


Talete (Mileto, 624 – 546 a.C.)

Opere di riferimento: Talete non ha lasciato nulla di scritto.

A Talete, uomo politico, studioso della natura e astronomo, viene comunemente attribuita la prima argomentazione filosofica. Egli pone il problema del principio che si cela dietro l’esistenza del mondo, ma in una forma nuova rispetto alla tradizione mitica e religiosa. La filosofia nasce quindi come uno studio della natura, in senso lato; per questo i primi filosofi, assieme a Talete, erano anche detti “fisiologi” (natura in greco si dice physis).

In particolare, Talete sostiene l’esistenza di un unico principio come causa di tutte le cose, e lo identifica con l’acqua, cioè con uno degli elementi presenti in natura. Questa posizione è definita monismo1. Secondo alcuni, egli lo ha anche designato con il termine physis, per indicare una realtà originaria e onnicomprensiva. Questo principio viene considerato come ciò che rende conto dell’esistenza delle cose, che ne consente la stabile sussistenza e che permane identico a sé stesso, pur mutando la realtà della quale è all’origine. Può anche essere identificato con la divinità, che permea ogni cosa e alla quale ogni cosa ritorna; infatti, afferma Talete, tutto è pieno di Dei.

Aristotele, un filosofo posteriore, sostiene che l’aspetto rilevante risieda proprio nel tentativo di giustificare razionalmente quest’idea. Ecco le sue parole: Talete, iniziatore di questo tipo di filosofia, dice che quel principio è l’acqua, desumendo indubbiamente questa sua convinzione dalla constatazione che il nutrimento di tutte le cose è l’umido [...] e che l’acqua è il principio della natura delle cose umide.

L’acqua è posta come principio della realtà poiché la vita nelle sue varie forme dipende da essa e ciò da cui dipende una cosa può essere considerato come più originario ed essenziale.



Anassimandro (Mileto, 610 – 545 a.C.)

Opere di riferimento: Sulla natura, della quale ci è giunto un solo frammento.

Anassimandro è il secondo capostipite dei filosofi di Mileto. Forse discepolo di Talete, anch’egli è ricordato come astronomo e uomo politico. Sembra che per primo abbia introdotto il termine principio (arché, in greco), per indicare ciò da cui deriva e dipende la realtà. È anche considerato il primo autore di un’opera filosofica.

Secondo Anassimandro il principio della realtà non è riconducibile a uno degli elementi naturali, ma va individuato in una specie di infinito (àpeiron, in greco), dal quale tutte le cose hanno origine e al quale ritornano al termine della loro esistenza o ciclo vitale. Questa natura infinita e indefinita – cioè priva di determinazioni specifiche – è intesa come eterna e immutabile ed è assimilabile al concetto di divinità.

L’aspetto rivelante della concezione di Anassimandro è dato dall’immaginare una sostanza che in qualche modo trascende la corporeità, che si colloca al di là di essa pur essendo in grado di abbracciare e governare ogni cosa. Inoltre, egli si pone il problema del modo in cui le cose inizino ad essere ciò che sono a partire dal principio indeterminato, arricchendo sensibilmente la cosmologia2 del suo predecessore. Anassimandro ritiene che l’àpeiron sia caratterizzato da un intrinseco e inarrestabile movimento, in virtù del quale si determinano varie coppie di contrari, come ad esempio il caldo e il freddo, il secco e l’umido. Da questa separazione si possono formare infiniti mondi, anche coesistenti. Essa determina una ciclicità cosmica il cui sviluppo è già segnato, dunque necessario.

È rilevante il fatto che Anassimandro consideri la separazione dal principio come una forma di colpa. Dice infatti, in modo enigmatico: tutti gli esseri devono, secondo l’ordine del tempo, pagare gli uni agli altri il prezzo della loro ingiustizia. Il concetto stesso di allontanamento dall’origine e di rottura dell’unità è probabilmente inteso come la violazione di uno stato privo di dissidi interni, pur essendo, a quanto pare, un processo inevitabile.

Purtroppo, ci resta un solo frammento di tutte le sue opere e una serie di testimonianze3. Ciò vale per la gran parte dei pensatori che precedono Socrate e Platone, perciò l’interpretazione del loro pensiero risulta problematica e incompleta. Ciononostante, è possibile farsi un’idea abbastanza accurata dei vari problemi filosofici che emergono in questo periodo.



Anassimene (Mileto, inizio del VI secolo – 525 a.C.)

Opere di riferimento: Le sue opere non ci sono pervenute.

Anassimene, discepolo di Anassimandro, rielabora la teoria del suo predecessore immaginando che il principio di tutte le cose abbia, sì, il carattere dell’infinità, ma che possa anche essere dedotto da ciò che conosciamo: egli lo identifica con l’aria (aer, in greco). L’aria viene concepita come un principio unitario che permea e circonda ogni cosa. Anche la nostra anima è fatta di aria. Forse Anassimene giunge a questa conclusione attraverso un ragionamento simile a quello effettuato da Talete: vedendo che l’aria è essenziale per la sopravvivenza degli esseri viventi, e che gli stessi quando muoiono smettono di respirare, per analogia4 può avere esteso il concetto all’intera esistenza e sopravvivenza del cosmo. Inoltre, l’aria essendo invisibile e prossima all’incorporeità si presta bene ad essere concepita come qualcosa di infinito e indefinibile. L’ipotesi di Anassimene rappresenta dunque un buon compromesso.

Un filosofo posteriore gli attribuisce il seguente frammento: l’aria è vicina all’incorporeo e poiché noi nasciamo per il suo flusso, è necessario che essa sia infinita e piena di risorse, per non venire mai meno.

L’aria è concepita come qualcosa che si muove incessantemente e che non ha né inizio né fine. Anassimene, come già Anassimandro, si pone anche il problema della formazione delle cose a partire dall’aria primordiale, giungendo alla conclusione che il tutto si determini a seguito di un processo di rarefazione e condensazione: rarefacendosi l’aria dà origine al fuoco; condensandosi, all’acqua e alla terra.

Anassimene cerca infine una spiegazione che renda compatibili il problema filosofico e la concezione naturalistica della realtà. La rarefazione e la condensazione sono infatti processi naturali, anche osservabili a occhio nudo e Anassimene completa e coordina le sue idee con ciò che può essere sperimentato e osservato per mezzo dei sensi. Ciò non deve stupire, poiché in questi primi secoli i confini tra filosofia e scienza sono labili e ci vorrà molto tempo prima che si giunga a una vera e propria divisione dei compiti.



Pitagora (Samo, 580 – Metaponto, 495 a.C.)

Opere di riferimento: Pitagora non ha lasciato nulla di scritto.

Pitagora è stato un filosofo, matematico e taumaturgo5. Secondo alcuni è stato il primo a utilizzare il termine “filosofo” – termine che indica colui che ama il sapere – proprio per designare il suo tipo di ricerca. A Crotone, nella Magna Grecia, fonda una scuola filosofica, che è anche un centro di ricerca e una comunità religiosa.

Secondo Pitagora, il numero rappresenta il fondamento di tutta la realtà, ovvero il suo principio ed elemento costitutivo. Il numero, nella sua natura primordiale e archetipica6, è il modello che determina e regola l’essenza delle cose e delle idee. I pitagorici usavano dei sassetti (detti psefoi, in greco) per compiere le loro operazioni, e posto il fatto che i greci non conoscevano lo zero, potevano visualizzare fisicamente l’unità minima, il singolo sassetto. Secondo i pitagorici le cose sono realmente composte da numeri. Il numero è quindi il principio eterno e immutabile che si cela dietro il divenire della realtà, principio che la rende anche quantificabile e conoscibile.

Fonte di ogni numero è l’Uno, identificato da Pitagora con Dio e con il bene, nonché principio di armonia; esso è anche definito parimpari, poiché è in grado di alterare i numeri a cui viene aggiunto. Ad esso segue la serie numerica, con l’alternarsi di numeri pari e dispari – simboli dell’illimitato e del limite – e a partire da esso si sviluppano i vari rapporti numerici. Alcuni di essi hanno un valore simbolico; ad esempio il 5, dato dall’unione del primo numero pari e del primo numero dispari, indica il matrimonio.

I pitagorici attribuivano anche grande importanza ad un triangolo formato dalla serie dei primi 4 numeri naturali, detto appunto tetraktys, che rappresenta una sorta di diagramma dell’universo, con tutte le sue dimensioni. Su di esso erano soliti prestare giuramento.

La matematica è quindi considerata da Pitagora la fonte di tutto il sapere, e attraverso lo studio accurato dei numeri è possibile stabilire le connessioni che sussistono tra le cose e individuare la presenza di regolarità, per giungere infine alla comprensione della profonda armonia che caratterizza l’universo. Infatti, le cose si differenziano in base al numero e attraverso l’uso della ragione si può giungere alla comprensione della realtà nella sua essenza.

Anche l’anima umana ha una sua natura armonica, ed è immortale. Pitagora, influenzato dall’orfismo7, ritiene che essa trasmigri da un corpo all’altro al trascorrere delle varie vite, in virtù del fenomeno della metempsicosi. L’anima è come prigioniera della materia e dopo aver dimorato in un certo numero di corpi può infine ricongiungersi con l’Uno. Lo studio della matematica e delle cose divine possono purificarla, accelerando il processo di reintegrazione con Dio.

Oltre a una vita sobria condotta all’interno della loro comunità, i pitagorici, proprio in ragione dell’ipotesi della reincarnazione, si astenevano dal mangiare la carne e alcuni altri cibi, per evitare spiacevoli inconvenienti. In generale, sottostavano a una serie di precetti, il cui significato non è del tutto chiaro, ma che rimandano alla coesistenza di istanze mistiche, religiose e filosofiche, coesistenza tipica di questo periodo.



Eraclito (Efeso, 540 – 475 a.C.)

Opere di riferimento: Sulla Natura, della quale restano alcuni frammenti.

Eraclito è noto per essere stato un pensatore solitario, oscuro ed enigmatico. Anche la sua opera, composta da una serie di sentenze brevi e di difficile interpretazione, è rappresentativa del suo stile di pensiero.

Egli ritiene che la realtà nel suo insieme derivi e sia sostenuta da un principio unitario, il logos. Il termine, in greco, significa “discorso”, “ragione” ed Eraclito lo intende come una facoltà ma anche come un principio cosmico. In tal senso, esso diventa la legge universale che governa l’universo e tutto ciò che in esso è contenuto e che rende conto della razionalità e della conoscibilità del mondo in cui viviamo.

Perciò Eraclito afferma che il principio di tutte le cose è il logos, inteso come fonte d’esistenza e trama conoscitiva.

Tuttavia, egli identifica questo principio anche con un elemento materiale (la tendenza al materialismo8 è tipica dei primi filosofi greci), il fuoco, che considera alla stregua di un fluido che permea ogni cosa. Esso, in quanto dinamico e inestinguibile, spiega lo sviluppo dell’intera vicenda cosmica, attraverso cicli in cui si accende e si spegne, in un incessante divenire.

Proprio dall’idea del divenire Eraclito sviluppa uno dei suoi concetti più importanti. Nel flusso continuo in cui si colloca la realtà, pur regolata da leggi, il filosofo osserva la perenne coesistenza di opposti in lotta tra loro. Il conflitto e la guerra (pòlemos, in greco), in quanto aspetti o momenti della ragione cosmica, contribuiscono all’equilibrio dell’insieme, e la tensione fra opposti – con l’eterno trascorrere da un contrario all’altro – si risolve infine in una riconciliazione di ordine superiore.

Ecco dunque ciò a cui giunge Eraclito: il mondo è caratterizzato da un incessante divenire – il pànta rhei, che in greco antico indica il perpetuo scorrere delle cose – dove elementi opposti e in lotta tra loro trovano l’equilibrio in una superiore armonia, rappresentata dal cosmo nella sua totalità. Il filosofo, a seguito di un uso corretto della ragione, è in grado di mettere in luce questa verità, mostrando l’armonia che si cela dietro la dissonanza.



Parmenide (Elea, 515 – 440 a.C.)

Opere di riferimento: Sulla natura, della quale restano alcuni frammenti.

Parmenide è stato uno dei fondatori della scuola di Elea. Con lo sviluppo di questa corrente di pensiero vengono accantonati i temi delle precedenti speculazioni, per dedicarsi alla ricerca di un principio metafisico e logico che giustifichi l’esistenza della realtà e ne spieghi i caratteri.

Parmenide individua inizialmente due principali vie di conoscenza: quella della ragione, che definisce sentiero del giorno e quella dell’opinione, ovvero il sentiero della notte. Percorrendo la seconda si può cogliere, attraverso l’uso dei sensi, l’essere come appare, quindi nella sua mutevolezza. Ma per il filosofo è la prima via a rappresentare la strada maestra; infatti, attraverso un uso adeguato della ragione, essa ci insegna che l’essere è solo uno, immobile ed eterno. Inoltre, secondo Parmenide l’essere è e non può non essere, mentre il non-essere non è e non può venire ad essere. Il passaggio dall’essere al non essere e viceversa porterebbe a una contraddizione; anche il movimento implica contraddizione e va negato. Da ciò viene dedotta l’intrinseca e necessaria fissità di questo principio, principio che infine coincide con l’intera realtà, con il tutto. Parmenide, proprio per l’accurata disamina del concetto di “essere”, è stato definito il padre dell’ontologia9.

Ecco dunque la definizione di ciò che è autenticamente essere: né era una volta né sarà una volta, poiché è ora, tutto insieme, uno e continuo.

Parmenide elimina dunque la dinamica coincidenza degli opposti, reintegrandoli nella fissità dell’essere, che nella sua perfezione egli immagina anche come sferiforme. Le sue considerazioni porteranno i filosofi successivi a dover fare i conti con una serie di complicati paradossi10, come ad esempio la giustificazione del movimento in rapporto alla fissità dell’essere. Eppure, anche nel suo caso, non è del tutto evidente il livello della realtà oggetto d’analisi, ovvero se si tratti di problemi puramente logici o anche metafisici. I frammenti su cui ci basiamo per lo studio del suo pensiero lasciano spazio a diverse interpretazioni.

Ciò emerge anche in relazione ad un altro aspetto della sua filosofia, ovvero la considerazione del rapporto tra l’essere e il pensare. Se l’essere autentico può essere conosciuto solo attraverso il pensiero, e se non è possibile pensare il non-essere, ecco che la coincidenza tra pensiero ed essere si presenta come inevitabile. Quindi, afferma Parmenide, è la stessa cosa il pensare e l’essere stabilendo, a quanto pare, una perfetta coincidenza tra logica e ontologia e spostando la discussione filosofica verso nuove aperture di senso.



Zenone (Elea, 490 – 431 a.C.)

Opere di riferimento: le sue opere non ci sono pervenute.

Zenone, discepolo di Parmenide, è considerato l’inventore della dialettica, il ragionamento strutturato che muove da premesse verosimili – o ritenute valide dai più – finalizzato a persuadere un interlocutore. Fu politico oltre che filosofo, come molti dei pensatori suoi contemporanei.

La sua opera mira principalmente a sostenere e confermare le ipotesi del maestro, proprio quelle ipotesi che venivano criticate in quanto contrarie ai dati dell’esperienza e quindi difficili da accettare. Zenone sviluppa una tecnica argomentativa che verrà poi chiamata dimostrazione per assurdo. Per mezzo di questo procedimento logico non si afferma ciò che si vuole sostenere, ma si dimostra che sostenere il contrario porta a delle contraddizioni e pertanto, indirettamente, si conferma l’ipotesi di partenza. Zenone muove da una premessa concettuale, l’infinità divisibilità dello spazio e del tempo, che avrà una grande importanza nel futuro sviluppo della matematica.

Volendo dimostrare la correttezza delle idee di Parmenide, ovvero l’unicità e l’eterna fissità dell’essere, egli argomenta dimostrando che lo spazio e il tempo in realtà non esistono, e dunque che la molteplicità e il movimento sono irreali. Zenone utilizza una serie di argomenti che verranno appunto definiti paradossi; alcuni di essi sono molto famosi e meritano di essere riportati.

Quello della freccia, ad esempio, nega la realtà del movimento: la freccia, che appare in movimento, in realtà è immobile: difatti ad ogni istante la freccia non può che occupare uno spazio pari alla sua lunghezza, ed è immobile rispetto a questo spazio; e poiché il tempo è fatto di istanti, per tutto il tempo la freccia sarà immobile. Mentre quello relativo allo spazio, inteso come luogo, ne nega l’esistenza: se esiste lo spazio, deve trovarsi in qualche cosa; infatti ciò che è in qualche cosa è in uno spazio; per conseguenza lo spazio dovrà trovarsi in uno spazio, e così all’infinito. Dunque non esiste lo spazio.

Alcuni, già nell’antichità, definirono questo modo di argomentare prossimo alla follia, proprio perché troppo lontano dai parametri dell’esperienza comune; tuttavia, gli argomenti di Zenone mettono in luce le potenzialità del pensiero formale, ponendo le basi per lo sviluppo della logica.



Empedocle (Agrigento, 492 – 433 a.C.)

Opere di riferimento: Sulla natura e Le purificazioni, delle quali restano una serie di frammenti.

Empedocle è stato un filosofo, politico e medico siciliano, nel periodo in cui la Sicilia faceva parte della Magna Grecia (le colonie greche d’occidente). Egli rientra nel gruppo dei filosofi definiti “fisici pluralisti”11, ovvero di coloro che hanno cercato di fornire una spiegazione della realtà a partire dalla sua scomposizione in una serie di elementi semplici e materiali.

Secondo Empedocle l’essere che si cela dietro la variabilità del divenire non può mutare, ed è eterno. L’essere nel suo insieme è composto dall’unione di quattro elementi fondamentali che egli chiama radici (rizòmata, in greco): il fuoco, l’aria, l’acqua e la terra, che egli identifica anche con alcune figure della mitologia. L’essere, dunque, non può neanche finire, ma ciò che ci appare nel divenire in realtà sono l’unione e la separazione infinita degli elementi di base dal quale è composto. A partire da questi principi egli prova a fornire una spiegazione dei fenomeni naturali, con un approccio che potremmo definire proto-scientifico.

Empedocle afferma quindi che non vi è nascita di nessuna delle cose mortali, né morte funesta, ma solo mescolanza e separazione.

I quattro elementi, nel loro incessante ma strutturato divenire, sono mossi da una coppia di forze, a loro volta primordiali; esse non hanno origine ma esistono da sempre, come l’essere, e sono l’amore o amicizia e l’odio o contesa. Empedocle, che scrive in versi, esprime il suo pensiero in forma poetica e metaforica, tuttavia con questi termini egli intende affermare che vi sono delle forze che portano all’unione degli elementi, mentre ci sono delle forze che portano alla loro disgregazione. Queste forze rendono conto del susseguirsi dei vari cicli cosmici, all’origine dei quali egli immagina una condizione di assenza di contrasti e di puro amore, detta appunto sfero, realtà immobile e infinita che solo la forza opposta può portare alla disgregazione. Tuttavia, sembra inevitabile che ciò accada, vista la necessaria coesistenza dei due principi nella natura stessa dello sfero, aprendo nuove strade in merito alla discussione sull’origine del cosmo.

Empedocle concilia infine la stabilità dell’essere con l’instabilità del divenire, in una forma accettabile e ricca di implicazioni.



Anassagora (Clazomene, 496 – Lampsaco, 428 a.C.)

Opere di riferimento: Sulla natura, della quale restano alcuni frammenti.

Anassagora rientra nel gruppo dei fisici pluralisti, ma con alcune sue peculiarità. Ritiene che ciò che viene definito “essere” sia di per sé immutabile e che il nascere e il perire altro non siano che una forma di unione e separazione di elementi semplici; quindi, fin qui, è in linea con Empedocle. Tuttavia, questi elementi semplici che egli chiama semi (spèrmata, in greco), e che Aristotele definirà omeomerie, hanno la caratteristica di essere invisibili e infinitamente divisibili, nonché di potersi aggregare senza limiti di grandezza. Essi hanno le stesse qualità di ciò che vanno a comporre e benché in ogni cosa vi siano i semi di ogni cosa, prevalgono su tutti quelli caratterizzanti: ad esempio, in un pezzo di carne sono presenti un po’ tutti i semi, ma soprattutto quelli che fanno sì che esso sia un pezzo di carne e non qualcos’altro.

Dunque, la realtà si costituisce a partire da minuscole particelle che possono disgregarsi e aggregarsi indefinitamente; esse non possono essere viste, ed è proprio la varietà e la ricchezza di ciò che esiste che ci rende incapaci di percepire la molteplicità dei semi, eppure, ciò che appare è infine una visione dell’invisibile, poiché nella sua determinatezza ci mostra di cosa è principalmente composto.

Secondo Anassagora, in origine i semi erano tutti mescolati e costituivano un insieme infinito, eterogeneo e immobile, definito mìgma. Anassagora, per spiegare l’inizio dell’ordine a partire dal caos, introduce l’idea di un intelletto ordinatore (nous, in greco), semplice, infinito e separato dalla materia su cui interviene. L’intelletto agisce dando un senso al raggruppamento dei vari semi, determinando l’equilibrio tra le varie quantità e portando infine la materia a organizzarsi in un cosmo ben fatto. Dunque, Anassagora affianca all’idea di un materiale grezzo – ovvero la massa indistinta di semi – la presenza di una mente, un Dio demiurgo12, separato e distinto dal resto e capace di mettere in moto una materia inerte dandole un ordine e una struttura. Questa ipotesi verrà elogiata e sviluppata dai filosofi successivi.



Diogene di Apollonia (Apollonia, V secolo a.C.13)

Opere di riferimento: Sulla natura; Contro i fisici; Meteorologia.

Diogene di Apollonia è considerato un filosofo eclettico14, poiché ha cercato di conciliare idee e suggestioni di alcuni dei filosofi che lo hanno preceduto. Egli parte dal presupposto che si debba negare la molteplicità dei principi, rivolgendo la sua critica verso i filosofi pluralisti. La molteplicità degli elementi renderebbe infatti difficile la possibilità dei rapporti tra gli stessi; infatti, come potrebbe mescolarsi ciò che è strutturalmente diverso? Pertanto, egli ritiene più probabile immaginare che il principio originario sia uno solo – ritornando al monismo – e che ogni cosa derivi da esso per modificazione e trasformazione.

Egli definisce questo principio aria infinita, con chiaro riferimento alla speculazione di Anassimene. A differenza del filosofo di Mileto, tuttavia, egli immagina che questo principio sia dotato anche di intelligenza, mutuando l’idea da Anassagora. Diogene fa un uso sistematico di questo concetto, accentuandone l’importanza rispetto a quanto fatto dai suoi predecessori. L’intelligenza, che permea ogni cosa, diventa ciò che è in grado di dare struttura e organizzare secondo un fine. In questo senso la sua cosmologia finisce per coincidere stabilmente con la teologia, aspetto già implicato dalla precedente speculazione filosofica.

Ecco a tal proposito le sue parole: a me sembra che dotata di intelligenza sia quella che gli uomini chiamano aria, e che essa tutti regga e tutti governi. Perché appunto essa a me pare essere Dio, e che giunga ovunque e che tutto disponga e che sia dentro ogni cosa.

Anche l’anima è aria; gli uomini e gli animali vivono e pensano in virtù di essa, e in sua assenza essi muoiono e vengono abbandonati dal pensiero. Anche in questo caso si nota come considerazioni di tipo prettamente filosofico si affianchino al tentativo di spiegare le cose in termini fisiologici e naturali.

L’importanza di Diogene di Apollonia risiede nell’aver cercato di conciliare una serie di ipotesi sviluppatesi nel tempo, forse già consapevole del carattere collettivo della ricerca del sapere.



Democrito (Abdera, 460 – 370 a.C.)

Opere di riferimento: Il grande ordinamento; Il piccolo ordinamento; Sulla bontà dell’anima, delle quali restano una serie di frammenti.

Democrito è considerato uno dei padri della teoria atomistica della realtà. Ha scritto molto, ma delle sue opere ci sono rimasti solo frammenti, forse perché le sue teorie non hanno raccolto il consenso dei contemporanei.

Democrito ritiene che l’indagine della realtà debba andare al di là di ciò che offrono i sensi, e che debba basarsi su un’analisi razionale. Egli pensa di poter stabilire un principio certo affermando che la realtà, nella sua totalità, è composta da atomi – piccole particelle invisibili e indivisibili – che si muovono incessantemente entro uno spazio vuoto, spazio che rende possibile il movimento. Gli atomi (àtomos in greco significa “indivisibile”) è il vuoto esistono da sempre. Queste particelle sono di numero infinito e possono avere forma e grandezza diverse e assumere ordine e posizione diversi all’interno dei composti. La varietà di questi elementi rende conto della molteplicità che noi possiamo osservare e sperimentare. L’atomo va così a coincidere con il concetto di essere, inteso come ciò che è stabile e non muta, mentre il vuoto rappresenta il non-essere.

Dunque, il mondo è soggetto a continuo divenire, ma a fondamento di esso troviamo la stabilità degli atomi e del vuoto, dai quali è composta tutta la realtà.

Democrito immagina che infiniti mondi si possano susseguire, a partire da immensi vortici di atomi che aggregandosi e disgregandosi danno origine a forme determinate. Questo processo è necessario e di tipo meccanicistico15. Democrito, che è un materialista, ritiene che anche l’anima umana sia composta da atomi, ma più sottili, e le sue posizioni lo portano a contemplare l’ipotesi dell’ateismo16: non è più necessario invocare una causa esterna se gli elementi della realtà hanno in sé la loro ragion d’essere e nella loro natura la causa del movimento.

Per quanto riguarda l’etica, Democrito ritiene che fine ultimo della vita debba essere il perseguimento della felicità, attraverso l’esercizio della virtù e della giustizia. Questa posizione, definita eudemonismo17, si lega bene al materialismo, poiché individua il senso delle cose nelle cose stesse e la possibilità della felicità come un problema che riguarda solo l’esistenza terrena.



Socrate (Atene, 469 – 399 a.C.)

Opere di riferimento: Socrate non ha lasciato nulla di scritto, affidando alla sola oralità il suo insegnamento.

Socrate rappresenta uno spartiacque nel pensiero antico, infatti definiamo presocratici i filosofi a lui precedenti, proprio per l’importanza del suo contributo. Presocratici sono quindi i pensatori che abbiamo incontrato fino ad ora.

Egli dedica tutta la sua ricerca filosofica all’analisi di sé stesso e degli altri uomini, e abbandona l’indagine naturalistica – tipica dei suoi predecessori – in quanto ritiene che con essa non si possa giungere ad alcuna certezza. Inaugura inoltre un nuovo periodo della speculazione filosofica, e per certi versi può essere considerato il vero padre di questa disciplina.

Il suo interesse è rivolto principalmente alla natura umana, alle sue facoltà e alle relazioni che intercorrono tra gli uomini. Per Socrate è fondamentale il riferimento al celebre precetto dell’Oracolo di Delfi, il conosci te stesso, e dunque il rilievo dato all’analisi della propria interiorità, come condizione preliminare per ogni successiva ricerca. Inoltre, egli parte dal presupposto che coloro che credono già di sapere non siano ulteriormente spinti alla ricerca e pertanto ritiene che prima di tutto si debba riflettere su ciò che si conosce e sul modo in cui lo si conosce. A partire da ciò, Socrate afferma la sua ignoranza, pur consapevole di essere superiore alla gran parte degli uomini in virtù di un’unica certezza: egli, infatti, sa di non sapere. Tale certezza è la colonna portante su cui si regge il suo pensiero.

Dunque, a ben vedere, ciò di cui Socrate va in cerca è la verità, intesa come qualcosa di unico e condivisibile, che ogni uomo deve essere in grado di conoscere e accettare. Non le verità parziali e particolari che riguardano le varie sfere dell’esistenza, bensì una verità di ordine superiore, che tutto abbraccia. La cosa davvero interessante, secondo Socrate, e che questa verità è già presente in ognuno di noi e va solo fatta riemergere: imparare qualcosa significa semplicemente ricordarlo. La maieutica, che nell’antica Grecia corrispondeva all’arte di far partorire, diventa il metodo per guidare l’interlocutore – attraverso l’uso di domande e di accurate definizioni – alla condivisione di conoscenze certe, conoscenze che sono al tempo stesso latenti ma potenzialmente disponibili. Ad esempio, volendo dare una definizione di ciò che è bello, è prioritario trovare ciò che hanno in comune tutte le cose belle, per giungere alla definizione univoca di ciò che è bello di per sé, idea già presente in noi e capace di guidarci nella percezione e nel riconoscimento delle cose belle. Questa concezione implica una precisa teoria della realtà e della conoscenza, che verrà ampiamente sviluppata dal suo allievo Platone.
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